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Qua odo affrettar s'udian l'Arno e l'Isèro 
L'augurato momento, 
Che al cor d' Augusta Alma regal dovea 
Stringer patto d'amore e sacramento; 
Bello e in me pur quasi dal Ciel parea 
Ispirarsi il pensiero, 
E in man recai, se non d'eterni allori, 
Serto di rose eletto: 
Che di vergini fiori 

Degno il talamo è sol, degno è l'affetto 

Di quei gentili e rari, 

Cui tragge a' santi altari 

Non Amor, per cui tanto si delira, 

Ma fiamma sol che da Virtù s'inspira. 



II. 



E sorto il di che di due regni il votò 
Ad alto Spirto unia 
Gara Angioletta, onde simil non hai, 
Cella te vidi allor, Fiorenza mia, 
Bella cosi qual non ti vidi io mai: 
Teco offerir devoto 

Sperai l'inno del core — ahimè ch'io posi 

Sul mio Signor lo sguardo! 

Vidi gli occhi amorosi 

I eari occhi adorar , /idi in quel guardo 

E il paterno desio, 

E il terror dell'addio; 

Una lacrima i'vidi! — ah, padre io sonoj 

Tutto intesi il martir dell'abbandono! 



ni. 



Deh voi che avete, o anime gentili, 
Intelletto d' amore, 
S' io pur ne piansi e piangendo tacea , 
Indulgete cortesi al mio dolore. 
Nel Tempio II vidi ostia d'amor: parca, 
Ne' mesti sguardi umili , 
Pensar quei di che I' adorata Figlia 
Veder non deggia, ahi lasso, 
Tra sua dolce Famiglia, 
Nè il suono udir del desiato passo , 
Nè il filial saluto, 
E andar solingo e muto, 
E cercar di quell'Angelo il sorriso, ( 
Che rammenta alla Terra il Paradiso. 
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Ma il padre in Dio s'affida, Ei lo sostiene. 
Fede, che inerme e sola 
Per combattuto mar voga e non pavé, 
E schiavi e regi in sua divina scuola 
Ogni giogo, ogni cura ebber soave, 
Al mio Signor sovviene, 
E rivela di Dio 1' alto consiglio. 
Ai regni Ei Re provvide: 
E di LUIGI al Figlio 
Sposa quell'Alma eternamente Ei vide> 
Che dell' età nel fiore 
Serba intatto il candore 
Onde raggiava immacolata e bella, 
Quando scese fra noi dalla sua stella. 



Speranza allor, che i satolli rifiuta, 
E al miserel pietosa 
Sua croce inganna e ì lieti dì predice, 
Lei chiamò fra le donne avventurosa, 
Quanto è grazia agli umani esser felice. 
Non è Costei venuta 
In terra a far di se beato altrui? 
E a tua Virtù si deggia. 
Che sien de' pregi sui 
Altre genti beate ed altra reggia. 
Mercè n'avrai condegna: 
Che Quei che eterno regna, 
Sulla Terra e nel Cielo in Lei Ti dona 
La terza gemma della tua corona. 



vi. 



Come placido il Lago e cheti i venti, 
Benigno in sulla sera 
Brillava il Ciel dell'amorosa stella, 
Poi che quel Divo ai tuoni e alla bufera 
Parlò dalla sbattuta navicella; 
Tal nei secreti accenti 
Spiràr virtù le due Consolatrici, 
E il padre in Dio fidente 
Sperò giorni felici: 

Che se a prova de'forti il Ciel consente 

Che piaga li percota, 

Han gioja al mondo ignota 

Di Dio, del giusto e degli umani amore; 

E questa, e sola, avanza ogni dolore. 



E di Te pur l'angelica parola 
Il mio Signor consoli, 

Felice Augusta. — Ah ch'io nel cor la sento! 

« Non pianger più, se dì me pianger suoli, 

« Nè Amor per lontananza abbia tormento. 

« Dovere a Te m' invola ; 

» Ma pensiero ed amor mi ravvicina. 

« Deh se mi leggi io petto, 

« Vedrai che più s'affina 

» Il fili'al nel maritale affetto 

» E più caro diventa, 

« Chè 1' un 1' altro alimenta; 

» Come talor se giungi fiamma a fiamma, 

« Arde l'una nell'altra e più s'infiamma. 
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(■ Da questa Reggia Amor, che mi circonda, 

« T'invia Nuncio gradito; (*) 

« Ei Ti darà di me cara novella. 

n Seco è l'anima mia, eh' Ei s'è partito, 

» Seco pensa di Te, di Te favella. 

« Qui Madre a me seconda 

« Teresa adoro e poso a Lei sul core. 

« Amata e amante to vivo, 

« Tutta mia vita è amore. 

« Ah che mio sommo bene invan descrivo, 

« Se in Cielo esser m'avviso! 

■« — Oh amore in Paradiso, 
* a Qual sarai tu, se in questa umana creta 

« Amor tanta dolcezza non divieta! 
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IX. 



Cuii/on, schietto è il tuo dire: 
Pregio or sia di schiettezza un bello ardire. 
Del mio Signor muovi alla reggia il piede 
Dall'umile tua cella: 
Osa; ledei tu sei, se non sei bella. 
Per me Lo adora; e s'Ei t'ascolta e chiede 
D'oude avesti i sospiri e l'armonia, 
Di', son figlia d'Amore, Amor m'invia. 



(") S. M. il Re di Baviera che partito da Monaco, giunse 
in Firenze il 15 Maggio del corrente anno. 



